
COMIA TO 1jJ: 
DATO DA BECCARI 

ALLI PESCA TORI 
NEL FINE DI QUARESIMA . 

Con la ri[pQfta di effi PeCcatori à j Beccar! ; 
Operetta piacevole) e di molto gutta 

pi Giulio CeJare Croce. 

In Bologna, p::r li Peri . 1712.---- -~.---.--~~, -- - ----' - ---
Ad inilanza ai Glrolam') ·Co~~'1i. C Oli Lic. de' su::-
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L I B E C C A R l .. 

G Ite à 1),afso,? PeCcatori 
Con 1 voi1:n Salam()ri, 

Et a noi cedete i} loco 
Che finic' è il voi1:ro gioco. 

La ~lareGma è paifata) 
E la Pafcha è ritornata 
Ne vuoI Ti,nche, ò BllrattelIi, 
Ma çaprettl, e ?lloni Agnelli. 

Non pIU PeCce mannato, 
Ma del grafso, e buon Ca ll:rato 
Non ronn lna, ò farantelIo, , 
Ma buon M:lnzo, e baoa VItello. 

Ql,leIl ' Aringh~ , e quei Sardoni ) 
Trate homal per i cantoni, 
Qyelle Scardve, e quelle Rane 
Che fon tutte Cputa Parte. 

Riponete le Sarde Ile , 
I Luzzetti, e ·}' AcquateUe, 
~eUe' Anguille Mifalrate, 

. E le fre(che, e le falate. 
Sù Cgombrate i Ccombri via) 

E quel peCce i n geladla) 
E quel voftro Caviaro) 
Che vendete cosÌ caro. 

Che più vale una polpetta) 
, Che fei piatti di Favetta 

Et un pelzo di Vitello) , 
Che. 

Che un baril di TaranteJJo . 
Non 5' agguaglia la Tonnina, 

-AI buon M~H1zo, Ò à la Vaccina) 
Ne le Ctppe , Ò i Calcinelli, 

~ Al Flpar de' Feg'lteIli . 
Chi farebbe queJI> allocco 

Si merlot to, e sÌ bachiocco, 
Che bicia[se i Gallinazzi 
Per mangiar i P<'lvarazzi? 

Chi farebl~e quel balordo 
Che IaCciar voldle un Tordo 
O una bUOfla tom3cella 

,\ Per maniy.tr una Sardclla . 
Chi farebbe quel m:nchionc, 

Che JafciaCse un buon Cappone) 
O G~ ' lina graff.'l , e buona 
Per ffiftngiar della Morona? 

Chi fuebbe cosÌ pnzo, 
Chi bfdaife un Anatrazzo, 
Con le buone i1:tazzatel1e 
Per lnangiar dell' A cquatclIe. 

Ben havria poco cervenQ 
Che fi tre1Te a un BurattelIo, 
A le Lafche, & à le Alici, 
E la{ciar Q!.laglie, e Pernici. 

Oltre poi (ò che cordoglio) 
Sem pre al pefce ci vuoI l' Oglio ; 
Ma la Carne da Cna pofia 
Si fà l' Oglio, e manco cofia . 

E di 
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E di 'più {e l' caldo ereCce 
A [onar comincia il PeCce: 
Onde {peff"o il compratore 
Compra il Petce èol fapore. 

E però vi cliam comiato 
Sin al tempo terminato; 
Che . ali' hor poi noi [errarelt'lo, 
Et il luo~o cederemo. 

E cOl1 voi bandemo ancora 
Qlei ch~ irt piazza fianno ogn' hora , 
A far torte, e ravioli 
Di cicerchia, e di fagiuoli. 

Si bandiCcan gli Spinazzi, 
E chi fiampa cafiagnazzi , 
E chi tien Cedron [alati, 
E Pitlachi gialdorati. 

Ancor quei, che sÌ! i c:lntoni 
Vendon Auferi, e Maroni, 
Efarina di Ca1lagne; ( 
Che non v' è più chi ne magne . 

La favetta, è l' cece franto . 
CÒ fagiuol vadin da canto, 
Ch' oltre il poco ntmimento, 
Fan far fempre un pò di vento . 

Et in cambio di Sardoni; 
Saltita fuor po!li; e piccioni; 
I paftici) e le crofiate, 
E le Torte , e le fiotate • 

V Uva paffà., e 1'Uva (etca 
A cbi 

A chi piaFe, te 1a becct, 
Ogn' herba~e, .ogn.i Jegl1me 
Vada tUttò In nebbia; e furno. 
enghì tutto iI1 quefiò (i.tolo 
L'uccellarne UÒIto in fiuolo, 
E col becco \ e èon gl' ilncini 
Scacci il PeCce de' contlni . 

:he i Capretti à far mè mè, 
E gl' Agn~i col far bè bi!-, 
Voglion dlr, ch~ megh,o fia, 
Qua nto prima gll'Ven Via. 

~erò fottela foròita . 
, Poi eh' ltdite à la fpedita, 
. Che per fil1' al bemame, 
Che partiate par, che brame. 

RISPOSTA DE' pESCA.TORI 
ALLI BECCARl· 

P Tan di gratia Maé,ellar~ 
N on vi fate COSI rari, 

E non fae ci sÌ P Gradafso 
Contr> al Magro il vofiro Gr~fso . 

Che re l' tempo ci comanda 
Il tirar1ì da una bat1da, 
Siamo pronti ad' ubidire , 
Ma rtcm oiù Del vofho dire. 

- b r, 
Che [e betl mi1ur:u cmo, 

Le noftr; Ani) trovarçmo, 
Ché 
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Che palsiamo fiare al pari 
Ancor noi di voi Beccari. 

Che (e vengono A i Macelli 
Buon CJpretti) e buon Vi te IIi , 
A noi vengon sù i banconi 
Buone Trme, e Carpioni. 

I quai Pe[ci delicati 
Pitì, che l' Manzo a{fai fon grati, 
E al Carpion, e à la Lampreda 
Il Pavon convien, che ceda. 

Il Varolo , e l' Storione 
Panno fiare al parangone 
Del Fagiano, e delle Starne, 
E d'ogni altra [orte carne. 

Aneo il Ceva lo , e l ' Orata , 
E una co[a clilicata ) 
E lo Sgombro, & il Dentale. 
S011 PIÙ nobil del Cingia le . 

Un buon pezzo di Raina 
E miglior cl' una Gallina 
Et il Barbio [apovito 
Fà leccare à tutti il dito. 

E l' Anguilla, e l' BurateIlo" 
Che fian conci à bolarde1Jo) 
E un mangiar affai più ghiotto 
Che un Pafiizzo, ò un buon cigotto. 

U n buon Luzzo, che Ga graffo, 
Mi par buono il darli addefI(), 
E fi può frigger in (ette, 

/ In 

In bl'afuole) & in polpette. 
g \!ombro anche, e un Pe[ce ra.ro, 

E f~ Triglia, e. l' Calamaro , 
E l'Alice [aDonta , .. 
Ha buon guflo, e al ?er t lllVltJ. 
a dell' Ofil'iga, ch~ due) 
Che le Carni {aponte 
Fà refiar tutte da un l~to 
Col [uo gl1fio drlicato. 
t al fin del Pe{ce tutto . 
Si può trar nobtl con~rutto 
~1ando Vien ben cnccmato I Da buon Cuoco Jll.'l.maeHrato. 
~l il Pe[ce fil trovato, 
'Per tener mortificato 
L' Uo mo, e farlo I!lanfuet? 
In tai tempi, humll, e qUle~o. 
a la Carne per [guazzare, 
Per empiru , e crap01are,; 
Onde poi ne Caltan ru~m . 
Gocte GocGie, e tnfh humon . 

, l' 'oi {e ben mirar vog lam~ 
A quel tanto, I che dov.lamo. 
Trovarem, cl~ ancora. 10 V~l 
V' è da far, il come In no!. 

;erche (otto in Manzo groffo, 
. Qlattro Vacc.he, . Ch6 tute offo 

Sono in peZZI (mmu~ate) 
E per giunta le (paclace. 

Epel' 

, ' 
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E per cor la gente al 1arr.." . 
VOI voltate in fuora il graffo, 
E di dietro v' appetrate 
OIIi in magna qnamìt:tte. 

E re vien al U'l leccardo, 
A ql.l::,1 graffo getta il fgU4rdo, 
E ~' un' occhio gli cQl1:l\{fe) 
Non penfate, ch' ei lo la{fe . 

Poi non [cmpre $ il i banconi, 
M~nzi hwe:e, ò bl.lon Cafironi , 
Ma. Buoi vecchi, magri) e [ecchi) 
V :i\,cçh~ trine) Capre ·~ e Becchi. 

Che nQil Cempre fi può ha vere 
A parlar per il dovere 
BeQie graffe nmo J' apno, 
Che coflar troppo le temno . 

E per t4nt~ confenniamo) 
Ch' ancor noi non !e1npre habbiamQ 
PeCçi rari, & e[qtlifi ti . 
Ma de flrachi, & illlpafIiti 

E però !late voi cheti, 
Ch1 ancor noi [arem diCcreti, 
Che il Beçcaro, e P Pefcator,C 
Snollin tutti cl' qn tenore. 

E perche voglìam refiare 
Vofiri Amìçi, Ce vi pare) 
O:~n> un tenda à j fàtti fÌlo ì, 
N vi 4 i nQfiri J à i vQurì "lQi. 

j L· F I N E, 
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